
EADESSO

CHI LODICE

AFALCONE?

Diciotto anni dopo la strage di Capaci abbiamo
unpremier che attacca le fiction anziché

lamafia e una legge contro le intercettazioni

C
osa appenderemo do-
menica pomeriggio al-
l’albero di Giovanni Fal-
cone? Quali cotillon luc-

cicanti c’inventeremo per cele-
brare come si deve questo diciot-
tesimo anniversario della sua
morte? Quante parole mansuete
e riverentissime ascolteremo ai
piedi di quell’albero, facendo fin-
ta che da qualche parte l’anima
gentile del giudice ci ascolti e ci
assolva? Io, se fossi al posto suo
(ovunque quel posto sia) sarei
solo stupito e rattristato per quel
tripudio di ipocrisie. A Palermo
la memoria si fa maggiorenne:
la verità, no.

Diciotto anni dopo scopriamo
che Falcone, la moglie e i tre
agenti di scorta morti a Capaci
sono stati condotti al macello
dallo Stato. Mi correggo, da una
parte dello Stato, gente perbe-
ne, con le mani in tasca, la giac-
chetta blu, il sorriso pietrificato
in cima alla faccia, gente che nel
portafogli magari conservava an-
che un distintivo, un tesserino,
un segno patriottico d’identità.
Gente nostra, pagata con dena-
ro dei cittadini per occuparsi del-
la sicurezza dei cittadini. Invece
si occupavano della morte di Gio-
vanni Falcone, in nome e per
conto di chi, non ci è dato sape-
re.

Diciotto anni dopo sappiamo
di non sapere nulla. Ci siamo ver-
niciati le coscienze seppellendo
in una cella Salvatore Riina e i
suoi accoliti, convinti che quel
gesto facile, chirurgico, servisse
davvero a separare il bene dal
male come avviene nelle favole
più miti. Abbiamo lasciato fuori
tutto il resto, un mesto arsenale
di menzogne, doppigiochi, tradi-
menti, impunità, violenze pub-
bliche e private: e adesso, chi
glielo racconta a Falcone? Chi
glielo racconta che in nome del-
la lotta alla mafia celebreremo
la sua morte minacciando di ga-
lera i giornalisti che scrivono di
mafia? Bontà loro, gli statisti di
questo governo c’informano che
la galera non durerà due mesi
ma solo un mese. E che sarà pre-
ceduta da un tintinnar di manet-
te per chiunque, sbirro, carabi-
niere o cancelliere, dia una ma-
no ai cronisti per fare il loro lavo-
ro.

Chi se la sente di spiegare ai
morti e ai vivi che prima di inter-
cettare il telefono di un possibile
mafioso dovremo chiedergli per-
messo tre volte col capo cospar-

so di cenere? Chi avrà il corag-
gio di riepilogare, davanti a quel-
l’albero, i processi, le truffe, gli
scandali, le indagini di cui non
avremmo saputo un beneamato
fico secco se questa leggina fosse
già stata in vigore? E chi glielo
dice a Falcone che abbiamo rivol-
tato la legge La Torre come un
calzino e che adesso lo Stato, be-
nevolo e tollerante, restituirà i
beni faticosamente confiscati ai
mafiosi ai legittimi proprietari (i
mafiosi medesimi) mettendoli
in vendita all’asta? Chi glielo di-
ce che il vero problema in Italia
non sono le mani che armarono
altre mani per fare a pezzi lui, la
moglie e la scorta ma le fiction
televisive che questa storia la rac-
contano, magari seminando qua
e là qualche alito di penombra,
qualche dubbio, qualche doman-
da ancora sospesa?

Insomma,comeglielacantia-
mo questa storia, domenica po-
meriggio, quando ci raccogliere-
mo in compagnia dei nostri giuli-
vi ministri in meditazione sotto
l’albero di Falcone? In rima ba-
ciata? Ascoltando l’inno naziona-
le? E dove poseremo lo sguardo
quando ci toccherà spiegare a
Falcone che chi trattò la resa del-
lo Stato, chi si rifiutò di perquisi-
re il covo di Riina, chi protesse
per lunghi anni la latitanza e i de-
litti di messer Provenzano sta an-
cora al posto suo, fedele servito-
re di uno Stato che non è più il
nostro? Ci guarderemo la punta
delle scarpe sperando che quel
momento passi in fretta, che que-
st’anniversario del diavolo voli
via e si porti dietro tutte le cose
non dette, le verità non pronun-
ciate, i pensieri indicibili, gli
sgorghi di vergogna.

Anzi, no. Dovremmo fare co-
me la giornalista Maria Luisa Bu-
si che ieri in ufficio, sulla bache-
ca della Rai, ha attaccato la sua
lettera di rinuncia a condurre il
TG1: dice, semplicemente, che
in quel telegiornale e nel modo
in cui è diretto lei non si ricono-
sce più. Se avessimo le palle, sul-
l’albero di falcone domenica que-
sto dovremmo appendere: le no-
stre parole di vergogna e di be-
stemmia, i lacerti di verità nega-
ta per diciotto anni, la pena per
un paese che affoga nel ridicolo,
che toglie la vita anche ai morti,
elogia i corrotti, premia i mafio-
si, tiene al governo i camorristi e
intanto canta felice meno male
che Silvio c’è.❖
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